
Al lavoro con l’Ausbildung

S i chiama «Ausbildung» e 
viene reputato come una 

delle ragioni del basso tasso di 
disoccupazione in Germania. 
Si tratta di una formazione 
professionale che alterna teo
ria e tirocinio per un periodo 
normalmente compreso tra i 
due e i tre anni. L’obiettivo è 
quello di insegnare un me
stiere a chi non ha un titolo 
di studio accademico o vuo
le reinventarsi un lavoro. Dal 
parrucchiere al meccanico, 
passando per l’educatore, il 
tecnico diagnostico, l’agente turistico e tanti altri. Tutti i lavo
ri per cui non c’è una laurea hanno potenzialmente un proprio 
«Ausbildung» spesso imprescindibile per accedere alla profes
sione. Esistono due tipi di «Ausbildung». Il primo è retribuito da 
quello stesso datore di lavoro dove si svolgerà il tirocinio, il se
condo, invece, è presso scuole private ed è a pagamento, ma se 
si è iscritti all’ufficio di collocamento, può anche essere coperto 
da fondi pubblici. È questo il caso di Daniele Stripparo, 30 anni, 
di Milano. «Mi sono trasferito a Berlino nel 2012 – racconta –. 
In Italia avevo lavorato soprattutto nella gastronomia, mettendo 
da parte la musica, mia grande passione. Mi iscrissi all’ufficio di 
collocamento. All’epoca si dava un sussidio anche a chi non aveva 
mai lavorato prima in Germania. Dopo qualche mese, il mio caso 
fu preso in carico da un buon esperto del lavoro che mi garantì 
l’iscrizione gratuita ad un corso di tedesco per i successivi due 
anni, cinque ore al giorno dal lunedì al venerdì. Nell’estate del 
2016 ho ottenuto la certificazione C1, un livello molto alto. Ho così 
deciso di iscrivermi ad un «Ausbildung» per diventare ingegnere 
audio. La retta era di 13.500 euro, ma dopo un test di logica e una 
convincente lettera motivazionale, lo Stato ha pagato per me. Ho 
iniziato così una formazione di un anno e mezzo trovando lavoro 
già mentre studiavo, prima in alcuni bar, ora in un’agenzia che re
gistra suoni agli eventi sportivi. Giro per stadi e palazzetti. Grazie 
all’investimento fatto su di me, ora lo Stato ha un contribuente 
in più». Storia analoga, ma pagando privatamente l’iscrizione alla 
scuola, è quella di Beniamino Asara (nella foto), 28 anni, di Padru, 
vicino Olbia, dal 2013 a Berlino. «In Sardegna la vita era abbastanza 
monotona – rammenta –. Mia madre, tedesca, mi ha spinto a 
lasciare l’agriturismo di famiglia e a mettermi alla prova. Mi sono 
così iscritto a una scuola per fisioterapisti. Amo fare sport e aiutare 
gli altri. È durata tre anni: il primo anno solo studio, il secondo e il 
terzo alternavo sei settimane di teoria a sei di tirocinio in diversi 
ospedali. Dopo l’esame ho iniziato subito a lavorare. A Berlino c’è 
un mercato in crescita».

valore culturale del patrimonio dello spazio e di 
avvicinare i processi educativi verso la conoscen-
za e lo sviluppo del sistema cosmico, parte inte-
grante della nostra eredità e con la quale sempre 
più saremo coinvolti e invitati a confrontarci, an-
che per la salvaguardia della vita sulla terra. Tutto 
questo entra a pieno titolo nei processi umani-
stici che sempre più intervengono nella nostra 
quotidianità, e con cui dobbiamo confrontarci 
sapientemente, per costruire al meglio la vita nel 
presente e per il futuro. Un sapiente uso della di-
gitalizzazione e dell’intelligenza artificiale ci aiu-
terà a ottenere buoni risultati.
Come avete iniziato?

Lavoriamo a un progetto dedicato all’infanzia: 
un programma che vede al centro i bambini da 
3 a 5 anni. Cerchiamo un loro coinvolgimento 
diretto per l’apprendimento del patrimonio del-
lo spazio, soprattutto attraverso l’arte e quindi il 
disegno e la musica. Allo stesso tempo ci occu-
piamo, in accordo con il ministero della Scienza, 
di progetti di formazione da promuovere nelle 
scuole e nelle università per incentivare la cono-
scenza delle scienze astronomiche e di esamina-
re numerosi siti che, sin dall’antichità, sono nati 
grazie a ricerche, seppure empiriche, legate allo 
studio degli astri.
Quali tappe del percorso l’hanno portata a que-
sta responsabilità?

Non saprei da dove iniziare. Forse i tanti sa-
crifici per realizzare ciò che ho sempre sogna-
to: costruire un mondo fondato sulla cultura. È 
un incarico che non ho cercato, ma che una rete 
scientifica internazionale ha voluto una volta che 
ho deciso di aderire ad Asgardia, così come all’In-
ternational Council on Monuments and Sites e 
all’International Council of Museums. Nel 2016 
il presidente del comitato scientifico dello spazio 

dell’Unesco, Igor Ashurbeyli, fondatore del 
Centro di ricerca internazionale aero-

spaziale di Vienna, ha deciso di dare 
vita a una realtà molto più articolata 
e complessa, anche sotto il profilo 
giuridico e amministrativo, e così 
adesso mi trovo proprio qui.

Niglio, dall’Unesco ad Asgardia
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